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1. Lettura Biblica:  Matteo, cap. 1, vers. 68-75



2. Lettura Biblica:  1. Corinzi, cap. 15, vers. 1-6



3. Lettura Biblica:  Luca, cap. 24, vers. 1-9
Care sorelle, cari fratelli, 
In genere la nostra società, e con essa alla fine anche noi credenti, avvertiamo di fatto il Natale come la maggiore e più importante festa della nostra fede cristiana, e comunque, certamente, come il più intenso periodo di festività per tutti, credenti e non credenti, nel corso dell´anno.
Cari fratelli e sorelle, se pensiamo davvero così, come del resto è comune pensare, siamo veramente in errore! Perché è in realtà la Pasqua, e non il Natale, è la domenica della Risurrezione del nostro Signore Gesù Crito, senza ombra di dubbio la festa maggiore e più grande in assoluto di tutte le ricorrenze della nostra fede cristiana! Perché con il Natale – che è anche una grandissima festa,  la seconda più grande festa della nostra fede – viene dato al mondo il Redentore, Gesù Cristo, il Salvatore del mondo; ma Gesù Cristo diventa il Redentore e Salvatore del mondo, proprio attraverso al Sua morte in croce e la Sua risurrezione: Egli viene in terra, nasce sulla terra, proprio allo scopo compiere la Sua missione di sacrificarsi in croce per la nostra Grazia, di esseri umani, ed il perdono dei nostri peccati: il Natale è importantissimo, perché prelude alla Pasqua, rende possibile la Pasqua, la Risurrezione del nostro Signore, che è ancora più importante!
Perché mai allora la nostra società, e in fondo anche noi credenti, travolti dall´esempio pubblicamente dominante, festeggiamo di più il Natale che non la Pasqua, come dovrebbe essere? 
Ma perché per la nostra società, miscredente, non è molto difficile, in fondo, festeggiare una festa come il Natale (in una piacevole atmosfera natalizia di regali e di calore famigliare), perché il Natale è una festa che commemora la nascita di un bambino in un presepe, a Betlemme, una cosa, tutto sommato, abbastanza facile da accettare. Ma la Pasqua, invece, commemora la risurrezione di un uomo adulto, morto tre giorni prima, e questo, per la nostra società, è più difficile da festeggiare. Perché è più difficile da credere!
Perché noi, credenti, con la festa della Pasqua, annunciamo la Risurrezione del nostro Signore Gesù Cristo dal regno dei morti: con la Pasqua, noi credenti annunciamo e celebriamo il momento più importante di tutta la Storia umana, quello in cui il Signore, mediante il sacrificio di se stesso in croce, “deraglia” il destino degli esseri umani da un vivere animale di sopraffazione, di eterno schiacciamento del debole, di mancanza di speranze per chi subisce ingiustizie, di umiliazione per coloro che cercano di essere giusti e onesti nel mondo, di definitiva dettatura di quello che è il bene e quello che è il male da parte di chi è potente nel mondo. Con la Pasqua, noi credenti celebriamo il giorno in cui il Signore, mediante la Sua risurrezione, ha aperto una finestra in questo mondo buio lasciandovi entrare la luce del Regno di Dio, la luce del Suo amore e della Sua giustizia, il calore della Sua speranza. Celebriamo con la Pasqua la cosa più bella di tutta l´esistenza dell´umanità, ma anche, come abbiamo detto, una cosa che trova difficoltà ad essere creduta dagli uomini! 
Tantissime persone in mezzo a noi, nel nostro mondo pensano e ritengono, senza difficoltà, che Gesù sia stata una persona molto brava, molto coerente, che abbia insegnato cose molto belle agli altri, che non si sia mai approfittato di loro, che abbia provato vera compassione e amore per i più deboli, per i calpestati, per i sofferenti, per i diseredati, che abbia insegnato valori altissimi d´amore, di sincerità, di onestà, di franchezza, di non violenza; e che abbia poi anche pagato di persona per tutte queste cose. È difficile trovare qualcuno sulla Terra che non sia disposto a sottoscrivere tutte queste cose (i più perfidi e i più abbruttiti aggiungeranno magari che era un “poveruomo”, un “idealista”, uno che “non ha capito niente” di come si deve fare a “vivere in questo mondo”, ma non penseranno comunque di Lui cose negative). Ma quanto al credere anche, che Gesù Cristo sia veramente risorto dai morti, questa è una cosa alla quale la nostra società non vuole credere, e allora accetta, sì, questi tre o quattro giorni di vacanza, il week-end al mare e le altre cose, ma non li festeggia. “…È una favola che raccontano le chiese” dicono gli uni. “…È una leggenda che hanno messo in giro i suoi discepoli su di Lui,  dopo la sua morte” aggiungono gli altri. “È una delle tante credenze religiose prive di fondamento”.
Cari fratelli e sorelle, chi ragiona così non si sofferma a pensare come sarebbe il suo ed il nostro vivere sulla Terra oggi, se Gesù Cristo davvero non fosse risorto!! 
…Se Gesù Cristo davvero non fosse risorto, per qual motivo dovrebbe essere la Bibbia l´ultima istanza di guida delle nostre vite? Perché mai dovrebbe essere il Vangelo ad insegnarci cose è il bene e cosa è il male? Lo Shogun in Giappone, dopo aver ammazzato tutti i feudatari concorrenti ed aver fatto eliminare con brutalità e torture tutti i loro famigliari e a volte anche tutti gli abitanti dei loro villaggi, decide dopo lui, ed insegna, dopo, lui, a tutti i suoi sudditi, cosa è il “bene” e cosa è il “male”. Se Gesù Cristo non è risorto, in base a che cosa allora la gente gli può dire, che quello che ha fatto è “male”? In base ai convincimenti personali di un oscuro figlio di un falegname in Palestina 2000 anni fa, che millantava di essere Dio?  Se Gesù Cristo non è risorto, allora chi “vince” in Terra ha ragione, e qualsiasi cosa faccia o abbia fatto, ha il diritto di decretare lui, dopo, e farlo credere a tutti coloro che si trovano sotto il suo potere, che quello che ha fatto lui è il “bene”, e quello che fanno gli altri è il “male”. Se Gesù Cristo non è risorto, perché mai aver compassione di chi ha perso o di chi è nato perdente, nella vita? Perché pensare che siano vittime di ingiustizia? Perché soffrire per i Paria in India che vivono in mezzo all´immondizia, scartati da tutti, e devono lottare con le mucche per rubarsi via gli avanzi di cibo tra le montagne dei rifiuti? Perché preoccuparsene? In base a che cosa preoccuparsene, se questo è semplicemente il loro “Karma”? 
Se Cristo non è risorto, perché mai sarebbe sbagliato ridurre la gente in schiavitù? …In fondo, non c`è niente di più intelligente per il tuo proprio benessere, che poter costringere qualcun´altro a lavorare completamente gratis per te, senza pagarlo mai, dargli appena qualcosa da mangiare, farlo dormire nel pagliaio, vendere i suoi figli al mercato o abusare della sua famiglia secondo il proprio piacere. Se Gesu Cristo non fosse risorto, perché dovrebbe essere sbagliato vivere in questo modo, per chi avesse la possibilità di vivere i questo modo, sfruttando gli altri a suo beneficio? 
Si obbietta che i diritti umani sono oggi un valore anche per la cultura atea. Sì, è vero, però, intanto, soltanto per la cultura atea occidentale, di matrice cristiana, perché in Cina invece, la cultura atea del governo cinese elimina gli oppositori con un colpo di pistola alla nuca, inginocchiati nei campi. Ma anche la nostra cultura atea, occidentale ed illuminista, di matrice cristiana, non sarebbe oggi sensibile ai diritti umani delle persone, se nei secoli precedenti innumerevoli uomini e donne che sapevano che Gesù Cristo è risorto non avessero dato, a causa di questo, la loro vita e versato il loro sangue per l´affermazione dei diritti civili delle persone, per l´affermazione della libertà di religione, per l´affermazione dell´ugualinza tra la gente, tutta indistintamente figlia di Dio, per l´abolizione della schiavitù, per l´abolizione del potere assoluto dei monarchi e per la destituzione dei tiranni. 
Se Gesù Cristo non fosse risorto, noi oggi qui avremmo ancora la schiavitù, in Europa dominerebbero come in Giappone fino a poco tempo fa gli Shogun (che non tollerebbero, fra parentesi, nemmeno la cultura atea: loro sono “Dio” e si farebbero adorare come “Dio” da tutti i loro sudditi, senza eccezioni). Se Gesù Cristo non fosse risorto, nemmeno la cultura atea occidentale avrebbe imparato a chiedere il rispetto dei diritti umani delle persone e nessuno immaginerebbe perché dover avere compassione dei Paria, che non sono figli di Dio e dunque nostri fratelli, ma soltanto la reincarnazione dei ragni e dei topi o di altri animali di sott´ordine o cose del genere. 
Cari fratelli e sorelle, noi viviamo oggi in un mondo in cui, pur con tutte le sue ingiustizie, abbiamo una speranza, abbiamo dei valori, se siamo credenti non accettiamo che i potenti decretino a noi quello che è il “bene” e quello che è il “male”, perché sappiamo che l´Evangelo di Gesù Cristo non è l´opinione di un filosofo, ma l´insegna-mento, la redenzione e la liberazione del Figlio di Dio, il quale non solo ci fa vedere, indipendentemente e sopra ogni altro potere umano, quale è il “bene” e quale è il “male” e ci rende uguali sulla terra, ma con la Sua morte in croce e con la Sua resurrezione dei morti si è manifestato come Figlio di Dio, affrancandoci dal peso dei nostri peccati e dalla condanna per le nostre colpe, perdonandoci e rigenerandoci nel suo amore, facendoci testimoni della Sua giustizia e della Sua Grazia nel mondo. Se Gesù Cristo non fosse risorto, avrebbero ragione i potenti, gli oppressori, i corrotti, e noi saremmo i loro succubi, cui sarebbe riservato il compito di adorare queste persone e farcene schiave, come fanno le persone che non conoscono Gesù Cristo. Ma la risurrezione del nostro Signore ci libera da queste catene, abbassa i potenti ed innalza gli umili, rende giustizia agli oppressi e da forza a chi confida in Dio e nel Suo Evangelo.
La Risurrezione di Cristo, che noi celebriamo in questa domenica di Pasqua con gioia, è quella che ci da la forza, davanti al mondo, di essere testimoni del Suo Regno e della Sua giustizia, è quella che ci da la forza di non essere schiavi dei potenti e lacchè dei malvagi, è la forza che ci permette di confessare al mondo Gesù Cristo, Figlio di Dio, liberatore delle genti, speranza degli ultimi. 













   Amen.

